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Uno




Questo paio, giurò Alba, sarebbe stato perfetto. Usò un panno per inumidire il cuoio, solo un po', non troppo. Poi premette il timbro contro la pelle liscia. Qualche colpetto delicato con il martello e il lavoro era fatto. Ora doveva solo dipingere il fiore in rilievo in modo che i colori simili a gioielli potessero catturare l'occhio di qualche dama di passaggio, e un'altra delle sue creazioni avrebbe abbellito la corte del Re. Non erano all'altezza delle scarpine battesimali che aveva realizzato per la Principessa Ereditaria, ma le aveva inviate a palazzo. Una volta che il Re le avesse viste, sicuramente l'avrebbe nominata Calzolaia Reale, come era stato suo padre. 

Alba si appoggiò allo schienale e sospirò. Se solo suo padre avesse potuto vederle. Sarebbe stato orgoglioso. Ma era morto l'inverno precedente, lasciandola alle cure dei suoi fratelli. Come se a loro importasse.

Parli del diavolo, e spuntano le corna.

Le voci ridenti dei suoi fratelli risuonarono dalla strada.

Alba si affrettò a nascondere i suoi attrezzi per l'incisione e la scarpa a metà lavorazione. Se i suoi fratelli avessero trovato i fiori e le altre forme abilmente realizzate, le avrebbero sicuramente vendute per bere il ricavato. Non importava che lei ne avesse bisogno per guadagnarsi da vivere. Non poteva essere la Calzolaia Reale se non poteva più fare scarpe.

La borsa fu sistemata ordinatamente nel suo nascondiglio tra le travi del tetto, e la paglia fu lisciata come se non fosse mai stata toccata. Una cosa buona, perché il buon umore dei suoi fratelli svanì nel momento in cui entrarono in casa.

«Dobbiamo andare», disse Gad, afferrandola per un braccio.

«Dove andiamo? Devo fare i bagagli?» chiese Alba.

«Non c'è tempo», disse Onni, sbirciando dalla finestra. «Jordanes ha convocato le guardie per sfrattarci e sono già in arrivo».

Alba si liberò dalla presa di suo fratello. «Perché il nostro padrone di casa dovrebbe sfrattarci? Le scarpe che faccio guadagnano più che abbastanza per pagare l'affitto. Solo la settimana scorsa è passato per commissionare un paio come regalo di Natale per sua moglie. Non ha mai accennato al fatto che vi foste dimenticati di pagare l'affitto. Papà ci ha lasciato un sacco di soldi...»

«I soldi di papà sono finiti. Non paghiamo l'affitto da quando è morto. E dobbiamo andarcene ora o saremo portati nelle celle sotto il castello dove moriremo come debitori». Gad le afferrò di nuovo il braccio e la trascinò via dalla sedia. «Ora, Alba. Abbiamo promesso a papà che ci saremmo presi cura di te. Sai cosa succede alle donne nelle segrete del castello?»

Alba aveva sentito ogni sorta di storie orribili sulle segrete, ma non aveva mai immaginato di poterne essere protagonista. «No», cominciò.

«Allora non vuoi scoprirlo. Vieni, o tutto sarà perduto!»

«Ma le mie cose...» esitò.

Onni le prese l'altro braccio e insieme, i suoi fratelli la trascinarono verso la porta sul retro. «Non c'è tempo», disse Onni. «Possiamo comprarne altre quando saremo liberi da Jordanes e dalle sue guardie. Vuoi vivere libera o morire in prigione?»

«Voglio vivere», disse Alba, rischiando un'occhiata oltre la spalla al cottage dove aveva trascorso tutta la sua vita. Senza i suoi attrezzi, avrebbe mai fatto scarpe di nuovo?

«Allora devi correre!»

Affiancata dai suoi fratelli, Alba si mise a correre, lasciando indietro tutto ciò che aveva mai conosciuto o amato.








  
  
Due




«Brogan, giusto?» chiese l'uomo ben vestito. «Io sono Jordanes.» 

Brogan si sforzò di sorridere, un'espressione che gli sembrava fuori luogo così presto dopo la morte di suo padre. «Sono Brogan il calzolaio. Ho sentito che aveva un negozio adatto in affitto?»

Il sorriso di Jordanes sembrava genuino. «Sì, ce l'ho. Ce l'ho. Un vero affare, tra l'altro. Andiamo?» Fece cenno a Brogan di seguirlo e si avviò su per la collina verso il castello.

Mentre seguiva lentamente il suo potenziale nuovo padrone di casa, Brogan lasciò andare un respiro che non sapeva di aver trattenuto. Il fratello maggiore di Brogan, Gereon, aveva ereditato il negozio del padre. Il padre aveva lasciato dei soldi per aiutare Brogan ad aprire il suo negozio, a condizione che fosse abbastanza lontano da suo fratello da non danneggiare la sua attività.

Ebbene, Brogan non poteva allontanarsi molto di più da Gereon e rimanere comunque a Kasmirus. Dall'altra parte del fiume e a metà strada sulla collina lungo la Strada Reale che portava dalla porta principale al castello sulla collina. Gereon poteva fare stivali per metà degli abitanti della città, ma se Brogan fosse riuscito a catturare l'attenzione di qualche nobile di passaggio sulla strada per il castello... be', avrebbe potuto dimostrare a se stesso e alla sua famiglia di essere un calzolaio bravo quanto suo padre e suo fratello, se non migliore.

«È vuoto da un po', quindi potrebbe aver bisogno di qualche riparazione. Le farò pagare un affitto più basso per questo, naturalmente,» disse Jordanes senza voltarsi. «Non troverà una posizione migliore in tutta Kasmirus, questo posso assicurarglielo. Prima che il precedente inquilino morisse, era il calzolaio più famoso della città. Ha persino fatto le scarpe del Re e della Regina.»

Il Calzolaio Reale aveva vissuto lì? Brogan sarebbe stato un idiota a rifiutare. «Me lo mostri,» disse con entusiasmo.

Jordanes aprì la porta di una casa che sembrava molto simile alle altre nella strada. I mattoni rossi si intravedevano un po' di più attraverso l'intonaco di calce, è vero, ma nulla che un giorno di lavoro non potesse sistemare. Brogan sapeva maneggiare un pennello come chiunque altro.

«Cosa state facendo qui?» domandò Jordanes.

Brogan entrò nel cottage giusto in tempo per vedere due ragazzini scappare dalla porta sul retro.

«Cerchiamo i fantasmi. Tutti sanno che questo posto è infestato!» gridò uno dei ragazzi guardando indietro oltre la spalla.

Jordanes rise, tirando fuori un fazzoletto per asciugarsi la fronte. Ci volle un lungo momento prima che incontrasse gli occhi di Brogan. «Sciocchi ragazzini. I bambini hanno un'immaginazione così fervida,» disse Jordanes.

Infestato. Ecco perché l'affitto era così basso. Brogan guardò in alto, aspettandosi di vedere qualche segno di degrado, ma il peggio che vide furono polvere e ragnatele. Cose che potevano essere pulite.

«C'è una grande cantina sotto la casa, e persino un soppalco per dormire,» continuò Jordanes, indicando.

La scala per il soppalco non sembrava molto solida, ma nemmeno quella su cui lui e Gereon si erano arrampicati per raggiungere i loro letti ogni notte, per quanto Brogan potesse ricordare.

«Gli attrezzi del precedente inquilino sono ancora qui?» chiese Brogan. Ne aveva alcuni dei suoi, ma Gereon aveva tenuto la maggior parte delle cose di suo padre.

Jordanes si strinse nelle spalle. «Forse in cantina.»

Brogan annuì. Forse valeva la pena sperare. Una volta reso abitabile il soppalco per dormire e la stanza di lavoro principale, avrebbe potuto occuparsi della cantina. Poteva fare scarpe per il Re già la settimana successiva.

«Lo prendo,» decise Brogan.

Jordanes sorrise. «Una saggia decisione. Sono sicuro che non se ne pentirà.»

Guardandosi intorno, Brogan era certo che l'uomo avesse ragione. No, non un uomo qualsiasi. Il suo nuovo padrone di casa. Brogan sorrise ampiamente. «Mi trasferirò domani.»








  
  
Tre




Brogan aveva pensato che avrebbe avuto bisogno di un carretto, ma rimase deluso nello scoprire che tutti i suoi averi entravano in un sacco. Un sacco pesante, che richiedeva un certo sforzo per essere sollevato sulla spalla, ma comunque un unico sacco. 

La moglie di Gereon, Tihana, una donna silenziosa e capace simile a un topolino, gli consegnò un secondo piccolo sacco di cibo da portare con sé. Non le sarebbe mancato, Brogan lo sapeva - un uomo in meno per cui cucinare e pulire significava metà del lavoro. Forse ora lei e Gereon avrebbero avuto i figli che Gereon tanto desiderava.

E Brogan sarebbe riuscito a dormire senza dover ignorare i loro soffocati armeggiamenti nel buio mentre la coppia si dedicava ai rapporti coniugali a pochi metri da lui.

Forse un giorno avrebbe avuto una moglie tutta sua - quando avrebbe avuto un'attività di calzolaio avviata e qualcosa da offrire a una ragazza. Al momento, tutto ciò che possedeva stava in un sacco che rimbalzava scomodamente sulla sua schiena mentre attraversava il ponte e saliva la collina verso la sua nuova casa.

Il laboratorio era buio nella luce del mattino, poiché il sole non era ancora salito abbastanza in alto da raggiungere le finestre. Brogan lasciò cadere il suo fardello sul tavolo da lavoro, sollevando una nuvola di polvere. Il posto sembrava essere stato abbandonato da un po' di tempo, a giudicare dallo spesso strato di polvere che ricopriva tutto. Presto avrebbe riportato la vita nell'edificio, lo giurò.

Qualcosa sul piano del tavolo attirò la sua attenzione. Pulendo la polvere per vederlo meglio, trovò quattro lettere incise sulla superficie di legno. Non era opera di un ragazzo annoiato come era stato lui una volta, che tagliava il cuoio per suo padre quando voleva giocare fuori. No, questo era il lavoro di un artista, che desiderava che il proprio nome fosse ricordato.

ALBA, lesse, passando le dita sui riccioli intricati delle lettere che si trasformavano in una vite fiorita che prosperava in un cerchio intorno alla parola. Non era quello il nome di un paese lontano a ovest, ai confini del mondo? Un paese che qualcuno aveva amato abbastanza da incidere questo sul tavolo per poterlo ricordare per sempre. Sperava che chiunque fosse, fosse riuscito a tornare a casa.

Appoggiò la mano sul tavolo per raggiungere il sacco di cibo di Tihana. Un sinistro scricchiolio si udì da sotto il tavolo e Brogan balzò indietro. Giusto in tempo, infatti - le gambe cedettero e il bordo del massiccio piano del tavolo si schiantò sul pavimento dove erano stati i suoi piedi. Se non si fosse mosso, le sue dita sarebbero state schiacciate.

Brogan lasciò uscire un respiro che non si era reso conto di trattenere, ma fu troppo frettoloso. Le assi sotto di lui scricchiolarono, poi stridettero, mentre appariva un buco nel pavimento che inghiottì il tavolo intero e eruttò una nuvola di polvere soffocante.

Tossendo, Brogan sbirciò nella cantina, dove ora si trovavano il suo tavolo e i suoi averi. Costeggiando il muro, evitando il buco spalancato in cui non voleva cadere, si diresse verso le scale della cantina, sperando che non si rompessero sotto di lui.

Forse il posto avrebbe richiesto più lavoro di quanto pensasse per trasformarlo in un negozio adatto ai re. Non importava. Ce l'avrebbe fatta. I sogni erano tutti belli e buoni, ma sapeva che ci voleva duro lavoro per avere successo nel mondo, e Brogan avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per vedere i suoi sogni realizzarsi.

Ma prima, doveva scendere di sotto a recuperare la sua cena.








  
  
Quattro




Alba si nascondeva nell'ombra sotto le scale, osservando lo sconosciuto. Era passato molto tempo dall'ultima volta che aveva sentito fischiettare in casa, eppure era proprio quello il suono che lui emetteva. Il tavolo dell'uomo era crollato attraverso il pavimento, ma lui riusciva comunque a fischiettare una melodia allegra mentre recuperava le sue cose. Che tipo di uomo fischiettava mentre la casa gli crollava intorno? Uno pazzo, era certo. 

Salì le scale con passo sicuro, e solo allora lei vide le sue scarpe. Stivali ben fatti sopra le calze di lana, anche se entrambi erano semplici. Questo lo rendeva un mercante o un artigiano di qualche tipo, in grado di permettersi cose raffinate ma senza la necessità di indossarle altrove che ai piedi. Un uomo che apprezzava un paio di stivali eleganti poteva non essere così pazzo come aveva pensato inizialmente.

Con ogni fibra del suo essere, desiderava allungare la mano e toccare il cuoio, per vedere se era morbido come sembrava. Un uomo che si prendeva cura dei suoi stivali era davvero una rarità.

A malincuore, si trattenne. A cosa sarebbe servito rivelarsi? Non poteva toccare gli stivali di uno sconosciuto. Non aveva toccato una scarpa da... così tanto tempo. Più di quanto sapesse, nascosta qui nel buio tutta sola.

Beh, sola se non fosse stato per i suoi fratelli.

E se i suoi fratelli avessero fatto a modo loro, non avrebbe mai più toccato una scarpa. Sospirò, accasciandosi per sedersi sul pavimento di terra della cantina.

Ore dopo, i suoi fratelli la trovarono sotto le scale.

«Cos'era tutto quel rumore, allora?» chiese Gad.

Alba indicò il mucchio di legname caduto. «Il tavolo è andato in pezzi e il pavimento è crollato sotto di esso.»

I denti di Onni brillarono nel buio mentre sorrideva. «Davvero? Il fantasma deve aver allentato le gambe in qualche modo.»

I fantasmi non smontavano i tavoli. Ma Onni sì. Alba lo fulminò con lo sguardo.

Lui continuò senza preoccuparsi, «Avrei voluto essere qui per vederlo. Quando la casa ci crollerà intorno, allora saremo liberati dalla maledizione. E saremo liberi!»

Alba non era sicura che le maledizioni funzionassero in quel modo. «E se rimanessimo intrappolati qui, con o senza casa?»

Gad scacciò le sue preoccupazioni con un gesto. «Non succederà. C'è sempre una via d'uscita. Sempre. Non ricordi le storie che ci raccontava la mamma? Si tratta di essere astuti e di battere la strega in astuzia!»

Alba si sforzò di pensare, ma non riusciva a ricordare nessuna storia in cui i ladri avessero vinto contro una strega. Forse avevano sentito racconti diversi da quelli che sua madre le aveva narrato, di cavalieri e principesse e amore.

«Quest'uomo non sarà così facile da spaventare,» li avvertì.

Onni rise. «Di cosa stai parlando? Certo che lo sarà! La casa è infestata come più non si può. Ho sentito alcuni bambini del posto parlargli dei fantasmi qui. Avrà fatto le valigie e se ne sarà andato prima che le campane della chiesa suonino per la messa domenicale.»

Alba si morse il labbro e non rispose. I suoi fratelli potevano avere ragione - di solito l'avevano - ma questa volta, sperava che l'uomo potesse restare. Sentiva nell'aria odore di cambiamento, e con esso arrivava la speranza.

Ma speranza di cosa, non sapeva dirlo.








  
  
Cinque




Forse avrebbe dovuto fare l'apprendista falegname invece che calzolaio, pensò Brogan mentre si allacciava la borsa, ora molto più leggera. Tuttavia, il nuovo pavimento sembrava buono ed era solido come la roccia su cui era costruito il castello sovrastante. Una base solida su cui costruire la sua attività. 

Wido il falegname gli aveva persino riparato il tavolo gratuitamente, o almeno così aveva detto. Le gambe si erano in qualche modo staccate, poiché il legno era ancora solido come prima, anche dopo il viaggio del tavolo in cantina. Wido aveva suggerito che alcuni ragazzi del posto potevano averlo fatto per scherzo, non sapendo quanto fosse fragile il pavimento sottostante, e Brogan era incline a crederci. Lui e Gereon avrebbero potuto fare la stessa cosa dieci anni prima, anche se il loro padre li avrebbe frustati per questo.

Non volendo causare problemi ai ragazzi o alle loro famiglie, mantenne il silenzio sulla questione. Se i ragazzi fossero tornati, voleva chiedere loro di più sui precedenti inquilini e sul perché pensassero che il posto fosse infestato. Brogan non aveva visto né sentito alcun fantasma da quando era arrivato, anche se, riflettendoci, i fantasmi non avevano né pelle né capelli, quindi non li avrebbe visti comunque, no?

Brogan rise sommessamente tra sé mentre spazzava il pavimento. Il laboratorio era pronto per iniziare il lavoro l'indomani, e aveva preparato una scorta di pelle che aveva nascosto in cantina, fuori dalla vista di Wido mentre lavorava.

Aveva persino trovato il tempo di imbiancare i muri esterni. Ora il suo negozio brillava più bianco dei suoi vicini, come neve appena caduta. Non che ci fosse neve per strada con cui confrontarlo, ovviamente. Era troppo presto nell'anno. La neve raramente si depositava prima di Natale, e mancavano ancora settimane.

Brogan considerò l'idea di tagliare la pelle quella sera con la luce rimanente, ma decise che si era guadagnato un pomeriggio libero. Dopotutto era domenica, e doveva essere un giorno di riposo. Sarebbe andato a trovare suo fratello e sua moglie, per vedere come se la cavavano senza di lui.

E avrebbe mangiato un pasto caldo cucinato da Tihana, che gli era mancato terribilmente. Le sue abilità culinarie erano inesistenti, e non poteva ancora permettersi una domestica che facesse queste cose per lui. Presto, si promise. Avrebbe venduto scarpe ai cortigiani e non avrebbe più dovuto spazzare i suoi pavimenti o ingoiare i suoi piatti bruciati.








  
  
Sei




«Cos'è che puzza di piscio di gatto qui dentro?» chiese Onni. 

Ora che lo menzionava, anche Alba lo sentiva. Pensò che uno dei gatti randagi del quartiere fosse entrato di nascosto in casa e avesse marcato di nuovo il suo nuovo territorio.

«Io non sono un gatto!» protestò Gad. «Acchiappatopi pieni di pulci, tutti quanti!» Saltellò un po' sul posto, e Alba capì il perché.

«Che schifo!» esclamò, colpendo il fratello. «Che razza di mostro sei, fare i tuoi bisogni sul pavimento? Non potevi fare qualche passo in più per arrivare al vaso da notte o almeno a un secchio?»

«Puzzava già così prima che ci arrivassi io!» insistette Gad. «È pelle fresca dalla conceria, guarda!»

Respirando con la bocca per non sentire troppo la puzza, Alba si avvicinò al sacco bagnato. Lo aprì con un colpetto del piede e vide la pelle arrotolata all'interno. Materiali da lavoro per l'uomo che viveva in casa, dato che non li aveva notati prima.

La curiosità la divorava. Era un sellaio o un armaiolo? Non osava sperare che fosse un calzolaio, come era stato suo padre. Ma qualunque cosa intendesse fare con quella pelle, doveva essere un artigiano di tutto rispetto per avere una casa lungo la Strada Reale. Il Re e i suoi cortigiani volevano vedere solo merci adatte a loro quando percorrevano quella strada.

«Se lo fai di nuovo, ti rovescerò un secchio d'acqua sporca in testa» disse Alba a suo fratello.

«Se lo fai, ti darò una lezione che non dimenticherai» ringhiò Gad. «Non immischiarti in cose che non capisci. Lo sto facendo solo per liberarci dell'uomo di sopra. Se la sua pelle viene rovinata, dovrà andarsene».

Alba aprì la bocca per ricordargli che nessuna quantità di urina, sua o di chiunque altro, avrebbe distrutto una pelle ben conciata. Anzi, i conciatori la usavano proprio per conciare le pelli. Dopo un momento, richiuse la bocca. Forse i suoi fratelli non lo sapevano. Non erano stati così ansiosi di accompagnare il padre dal conciatore per prendere pelle fresca da lavorare come lo era stata lei - non si erano mai interessati al suo mestiere. Troppo occupati a rubare dalle bancarelle del mercato e a fare scherzi a chiunque ci cascasse.

«Se sapesse che hai pisciato sulla sua pelle, forse butterebbe fuori te invece» disse Alba. Con riluttanza, si allontanò dal sacco di materiali e si costrinse ad andarsene. Ci volle tutta la sua forza di volontà per non tirare fuori un pezzo di pelle e immaginare cosa avrebbe potuto creare.

«Sei diventata una megera, sorellina» si lamentò Onni. «Sei fortunata a non esserti mai sposata, altrimenti tuo marito te l'avrebbe fatta passare a suon di botte. Ora siamo condannati a sopportarti».

Era colpa loro se erano condannati, e non c'erano dubbi, pensò Alba ma non lo disse. A che scopo? Tanto non l'ascoltavano mai.

Ma quando non la guardavano, spinse il sacco fuori dalla pozza e sperò di poter vedere cosa l'uomo di sopra avrebbe creato con quella pelle. Avrebbe dato qualsiasi cosa per lavorare di nuovo il cuoio.








  
  
Sette




La borsa di pelle aveva un odore insolitamente fresco, ma Brogan suppose che fosse perché la merce era fresca - l'aveva comprata dal conciatore solo ieri. Di solito la pelle rimaneva nella cantina del negozio di suo padre per settimane o addirittura mesi prima di essere utilizzata. Ma qui, dall'altra parte della città, doveva trovare un nuovo conciatore e fare affari in modo diverso. Forse tra un anno avrebbe avuto i soldi per fare scorta di materiale in cantina. Per ora... 

Per ora poteva usare il suo tavolo ricostruito per tagliare gli stivali.

Brogan entrò facilmente in un ritmo, tracciando con il gesso i contorni delle tomaie e delle suole mentre divideva la pelle in più stivali possibili. Aveva comprato pelle di qualità migliore rispetto a quella con cui lavorava suo padre, il che significava pagare di più ed essere più attento a usare ogni ritaglio. Se non lo avesse fatto, avrebbe potuto significare la differenza tra mangiare carne o cavolo la settimana successiva. E Brogan non era mai stato un amante del cavolo.

Dopo aver finito con il gesso, Brogan iniziò con le forbici. Ma la luce stava calando, quindi riuscì a tagliare i pezzi per soli tre paia di stivali prima di essere costretto a ritirarsi per la notte.

Al mattino, ogni pezzo di pelle era stato pulito, come se i contorni di gesso di Brogan non fossero mai esistiti. Ma le sue scorte di gesso raccontavano una storia diversa.

Qualcuno gli stava facendo uno scherzo, e Brogan non l'avrebbe tollerato.

Il suono delle risate di giovani ragazzi fuori lo decise. Brogan si diresse a grandi passi verso la porta d'ingresso. Tre ragazzi si rincorrevano per la strada, ridendo mentre si evitavano l'un l'altro. Brogan era stato bravo a questo gioco, e ora le sue gambe più lunghe gli davano un vantaggio. Afferrò il primo ragazzo che si avvicinò abbastanza e lo sollevò per il colletto. «Siete voi i responsabili di questo?» Indicò il tavolo da lavoro attraverso la porta aperta.

«Io, signore? No, signore. Non sono abbastanza coraggioso da entrare in una casa infestata, anche se dicono di esserci rimasti un giorno intero senza vedere nessun fantasma!»

I suoi amici si avvicinarono, anche se non abbastanza da poter essere afferrati come il loro compagno. «No, lui è un fifone, signore», si offrì volontario un ragazzo. «Ha visto i fantasmi?»

«Com'erano fatti?» intervenne l'altro.

Infestata. Se n'era dimenticato.

Brogan lasciò andare delicatamente il suo prigioniero. «Se scopro che voi ragazzi state facendo scherzi al mio negozio, ve ne pentirete», disse, cercando di sembrare minaccioso.

Tre paia di occhi si spalancarono. «No, signore, non lo faremmo mai. I fantasmi ci prenderebbero. Quello è il loro negozio, lo è.»

Come se fosse un segnale prestabilito, tutti e tre scapparono nello stesso momento, svanendo prima che Brogan potesse chiedere loro qualcos'altro.

Più fantasmi, non solo uno. Ma non aveva sentito o visto nulla che potesse fargli dire che la sua casa fosse infestata. Tranne i segni di gesso cancellati, che erano semplicemente sconcertanti. Solo un altro calzolaio avrebbe saputo quanto lavoro avessero disfatto, e quei ragazzi erano troppo giovani per imparare un mestiere.

Il fantasma del vecchio calzolaio che viveva qui prima, allora, decise Brogan. Un uomo che non voleva che un altro prendesse il controllo del suo negozio.

«Non mi farò cacciare dal fantasma di un uomo morto», disse Brogan sottovoce, in modo che nessuno fuori lo sentisse parlare da solo. «Mi senti, fantasma? Questo era il tuo negozio, ma ora è mio. Qualcuno deve fare le scarpe per il Re ora che te ne sei andato. Perché non io?»

Sorrise per il suo stesso ardire, sperando di aver ragione e che un giorno avrebbe fatto scarpe per la famiglia reale, proprio come il suo predecessore.

Nel frattempo, avrebbe superato in astuzia il suo avversario. Invece di tracciare tutti i contorni in una volta, ne faceva solo uno o due fogli alla volta, tagliandoli prima di passare il gesso su un nuovo foglio di pelle. Era più lento, ma riuscì a tagliare metà della sua pelle prima che finisse la giornata.

L'indomani, le sue forbici e il gesso scomparvero. Brogan cercò in tutta la casa, da cima a fondo, ma non si trovavano da nessuna parte.

Imprecando sonoramente contro i fantasmi che non si arrendevano, si avventurò fuori per comprare del nuovo materiale per sostituire quello che era stato rubato. Alla fine del terzo giorno, aveva tagliato abbastanza pelle per realizzare una dozzina di paia dei migliori stivali, con un po' di pelle avanzata che pensava potesse bastare per fare scarpe per un bambino.

Sorridendo, Brogan si distese sul suo giaciglio nel soppalco per un meritato riposo.








  
  
Otto




I tratti forti e sicuri dell'uomo lo identificavano come un maestro del suo mestiere. Non aveva fretta mentre tracciava contorni col gesso sulla pelle, disegnando curve perfette e linee impeccabili come se l'avesse fatto per tutta la vita. Forse era così, pensò Alba con inquietudine, perché non sembrava più vecchio dei suoi fratelli, eppure la sua abilità superava di gran lunga la loro. 

Doveva aver iniziato l'apprendistato da giovane, o semplicemente aver mostrato un'attitudine precoce. Come era successo ad Alba stessa, anche se lei aveva dovuto salire su una panca per vedere cosa suo padre cercava di insegnare ai suoi fratelli. Ma quest'uomo non era suo padre, né i suoi fratelli buoni a nulla.

Prese un paio di forbici e iniziò a ritagliare le forme in pezzi appropriati. Le mani di Alba prudevano dalla voglia di prendere delle forbici per poterlo aiutare, lavorando su un'estremità della pelle mentre lui si occupava dell'altra. L'impulso di unirsi a lui era così forte che quasi saltò giù dal suo nascondiglio sulla trave per sedersi accanto a lui.

Ma se l'avesse fatto, lui avrebbe potuto spaventarsi e andarsene, e lei non avrebbe più potuto osservarlo al lavoro. E se non poteva creare scarpe con le proprie mani, la cosa migliore era guardare qualcun altro fare ciò che lei desiderava tanto.

Quando lui dormiva, i suoi fratelli cancellavano il lavoro del giorno precedente, e Alba quasi pianse quando lo vide. Ci volle tutta la sua forza di volontà per resistere alla tentazione di sistemarlo e ritracciare i segni di gesso cancellati per lui. Ma lui avrebbe capito che quei segni non erano i suoi, perché il tocco di Alba era più leggero e meno sicuro, soprattutto dopo tanto tempo.

Così osservava, bramava e desiderava che le cose potessero essere diverse.

Ma il destino era crudele e non aveva mai dato ad Alba ciò che voleva prima... perché avrebbe dovuto cedere ora?









